
 

European Association of Local and Regional Initiatives 
for Economic Development, Employment and Solidarity 

 

 

 

 

Il turismo in Puglia nel 2014 e le prospettive di 
crescita al 2020: uno scenario di bassa crescita? 

 
aggiornamento previsioni al 2020 su dati definitivi 2014  

 
working paper a cura di Emmanuele Daluiso,  

vice presidente Euro*IDEES 
Bruxelles,  30 luglio 2015 

 

 

 

 

 

Avenue Milcamps, 8 
B -1030 Bruxelles, BELGIQUE 
TVA BE 0473.842.129 
tel. +0032.02.743.84.96 
fax +0032.02.743.84.91 
e-mail euroidees@euroidees.eu 
http:// www.euroidees.eu 
sede amministrativa 
Barletta, via Andria, Km 170 Km.24+500 
c/o Centro Servizi Polo logistico 
Tel. 0883.330560 - Fax.0883.330560 

 

  

mailto:euroidees@euroidees.eu
http://www.euroidees.eu/


 
 

 

 2 

  



 
 

 

 3 

 

Sommario 
Presentazione ................................................................................................................................................ 5 

1. Principali fenomeni del turismo pugliese nel 2014 ............................................................................... 6 

2. Prospettive per il 2015 .......................................................................................................................... 9 

3. Competitività turistica della Puglia: gli scenari turistici al 2020 .......................................................... 10 

4. Lineamenti per una strategia di sviluppo del turismo pugliese .......................................................... 13 

Allegato statistico ........................................................................................................................................ 15 

 

  



 
 

 

 4 

  



 
 

 

 5 

Presentazione 

Il presente rapporto contiene alcuni aggiornamenti del Rapporto prodotto sul turismo pugliese da 
Euro*IDEES a gennaio 20151. 

Tale aggiornamento si è reso necessario in considerazione dei dati definitivi resi disponibili da parte del 
Servizio Turismo della Regione Puglia, che ovviamente ringraziamo. 

L’aggiornamento riguarda alcuni dati sulle performance del turismo pugliese nel 2014, ma è finalizzato 
soprattutto alla rielaborazione delle previsioni di crescita del turismo pugliese al 2020. 

Gli scenari qui presentati al 2020 non differiscono nella sostanza da quelli presentati nel Rapporto di 
gennaio, poiché le differenze fra i dati provvisori utilizzati a gennaio e quelli definitivi qui utilizzati non sono 
rilevanti. 

L’aggiornamento degli scenari al 2020 conferma nella sostanza le conclusioni del precedente Rapporto 
Euro*IDEES e cioè che il turismo pugliese sembra essere entrato in una fase di stasi del processo di crescita 
avviatosi alla fine degli anni ’90, una fase che prospetta un possibile scenario di bassa crescita per il periodo 
2015-2020. 

La crisi che ha interessato il turismo italiano negli ultimi anni, ovviamente, fa sentire il suo influsso, 
soprattutto per la contrazione dei flussi turistici nazionali, ma non è solo questo. 

Al di là dell’impatto negativo della recessione degli ultimi anni, sembra che stiano venendo a galla alcune 
importanti criticità strutturali, che collocano la  Puglia  fra le regioni italiane con il più basso indice di 
competitività turistica. Queste criticità, che attengono principalmente alla qualità del contesto territoriale, 
negli anni più recenti appaiono in fase di accentuazione e quindi non fanno che accreditare lo scenario di 
bassa crescita di cui parlavamo già nel rapporto di gennaio. 

In effetti, i dati del 2014, che registrano in Puglia una lieve flessione delle presenze turistiche rispetto 
all’anno precedente, pur a fronte di una lieve ripresa dei flussi a livello italiano, non fanno altro che 
attestare l’impatto sul turismo pugliese delle criticità strutturali del contesto territoriale regionale. Anche i 
segnali di ripresa registrati nei primi mesi del 2015 non cambiano le conclusioni sugli scenari al 2020. 

E’ dunque su tali criticità che dovrebbe concentrarsi la politica regionale, ponendo particolare attenzione 
all’impatto atteso dei fondi europei e nazionali, che saranno utilizzati da qui al 2020. 

Il presente rapporto non rappresenta una valutazione delle politiche regionali di sviluppo turistico, si limita 
solo ad evidenziare alcuni punti di forza e di debolezza strutturali del turismo pugliese. Le criticità crescenti 
per il turismo pugliese qui evidenziate fanno emergere, tuttavia, l’importanza e la necessità di attivare un 
processo di valutazione di tali politiche, al fine di individuare concretamente obiettivi di policy tesi al 
superamento di tali criticità, soprattutto di quelle più connesse alla qualità del contesto territoriale, che 
frenano, in una prospettiva di lungo periodo, il miglioramento della competitività turistica pugliese. 

 

  

                                                           
1
  Daluiso E., Il turismo in Puglia nel 2013-2014 e prospettive di crescita al 2020, working paper Euro*IDEES, Bruxelles, 

30 gennaio 2015. 
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1. Principali fenomeni del turismo pugliese nel 2014 

Presenze turistiche in lieve flessione 

Il 2014 si è chiuso in Puglia con una lieve contrazione di presenze turistiche (-0,64%). Si tratta di un risultato 
addebitabile fondamentalmente al calo di presenze italiane (-1,70%), contrastato dalla crescita di presenze 
straniere (+4,11%), ma non tale da annullarne completamente il risultato negativo. 

La lieve flessione dei flussi turistici in Puglia nel 2014 è avvenuta in un contesto di lieve ripresa dei flussi 
turistici a livello nazionale. L’Italia, nel 2014 -pur sulla base di dati provvisori ISTAT, che potrebbero avere 
una qualche lievitazione in fase di elaborazione dei dati definitivi prevista per fine anno-, ha registrato, 
infatti, una complessiva crescita di presenze turistiche (+0,36%), un risultato tutto ascrivibile alla 
significativa crescita delle presenze straniere (+1,12%), che ha assorbito la lievissima flessione di presenze 
nazionali (-0,37%). 

 

Si consolida la fase in atto di forte rallentamento della crescita turistica 

I risultati relativi alle presenze turistiche in Puglia nel 2014 consolidano una fase di sviluppo in atto di forte 
rallentamento della crescita turistica regionale, un fenomeno che avevamo già sottolineato nel Rapporto di 
gennaio. 

Dopo una crescita di presenze turistiche, in media annua, pari al 5,03% nel quinquennio 2000-2005 e al 
3,98% nel quinquennio 2005-2010, si passa allo 0,56% nel quinquennio in corso. 

 

Si rafforza  la presenza degli stranieri 

Un dato positivo è rappresentato dalla sensibile crescita di presenze turistiche straniere. Nel 2014 sono 
aumentate di oltre il 4%, come abbiamo già detto. Si tratta di un dato che segue una tendenza di fondo del 
turismo pugliese: nel 1998 le presenze turistiche straniere ammontavano a poco più di 1 milione di unità, 
sono passate a circa 1,5 milioni nel 2005 e a oltre 1,8 milioni nel 2010 per attestarsi nel 2014 a oltre 2,5 
milioni nel 2014. 

Fra il 1998 e il 2014 le presenze straniere sono aumentate di oltre il 146%, a fronte di un incremento di 
presenze nazionali pari al 76% circa. 

Si tratta di un trend positivo, che deve tuttavia rafforzarsi ulteriormente, poiché il peso delle presenze 
turistiche straniere in Puglia è ancora molto contenuto, pari nel 2014 a poco meno del 20%. Consideriamo 
che nella media nazionale tali presenze sfiorano oramai il 50% delle presenze turistiche complessive, ma ci 
sono regioni che dipendono in gran parte dai turisti stranieri, come il Veneto, il Lazio, il Trentino-Alto Adige, 
la Lombardia. 

 

Non decolla la destagionalizzazione 

Stenta, invece, a decollare, la destagionalizzazione, un fattore rilevantissimo per lo sviluppo turistico di una 
destinazione turistica, sia essa un paese, una regione, un territorio. 

Nel 2014 le presenze turistiche nei mesi non estivi sono risultate in Puglia appena sopra il 21%. Guardando 
ai dati di lungo periodo notiamo che nel 1998 tale quota era addirittura maggiore, quasi il 24%. Pur volendo 
considerare fra i mesi non estivi anche giugno e settembre, notiamo che la maggior parte dei flussi turistici 
in Puglia si concentrano nei mesi di luglio e agosto, quasi il 56% nel 2014, ovvero la stessa percentuale del 
1998. 

Anche a questo riguardo notiamo che vi sono regioni in italia che realizzano la maggior parte dei flussi 
turistici nei mesi non estivi, come Val d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Lazio. 
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Il fenomeno della concentrazione estiva dei flussi turistici risulta più accentuato per gli italiani, meno 
accentuato per gli stranieri. Per gli italiani si nota, addirittura una tendenza più recente di rafforzamento 
della concentrazione estiva. Per gli stranieri si registra una maggiore presenza relativa nei mesi di giugno e 
settembre. 

A livello provinciale, le province in cui il fenomeno della concentrazione estiva è più forte sono 
naturalmente le due province caratterizzate da sempre per il turismo legato al mare: Foggia e Lecce, la 
prima che sfiora l’88% e la seconda che supera l’86%. Le province più destagionalizzate sono quelle di Bari e 
della BAT, con quote di presenze turistiche nei mesi non estivi rispettivamente del 49,2% e 46%. 

 

Migliora leggermente il tasso di turisticità 

Nonostante la lieve flessione di presenze turistiche, il 2014 registra per la Puglia un miglioramento del tasso 
di turisticità (rapporto fra presenze turistiche e popolazione residente). 

Tale tasso si attesta al 53,3% della media nazionale, con Foggia che si colloca oltre il 112%. 

La tendenza di un continuo miglioramento di questo indicatore dunque continua e interessa nel 2014 tutte 
le province, con l’esclusione di Lecce che invece registra un ulteriore peggioramento, rispetto alle tendenze 
degli ultimi anni. 

 

I flussi turistici restano troppo concentrati territorialmente 

I dati provinciali evidenziano chiaramente la forte concentrazione territoriale dei flussi turistici: Foggia e 
Lecce da sole hanno totalizzato nel 2014 il 65% circa delle presenze turistiche in Puglia, un dato che non è 
cambiato di molto negli ultimi quindici anni. 

Guardando i dati territoriali a livello comunale la concentrazione territoriale nel 2014 è ancora più 
appariscente.  Vieste da sola ha pesato per circa il 15% sul turismo regionale, seguita da Ugento (5,7%), 
Peschici (5,2%), Otranto (5,1%), Bari (4,6%). Questi cinque comuni hanno dunque totalizzato oltre un terzo 
delle presenze turistiche in Puglia. Se poi si allarga lo sguardo ai primi dieci comuni, che comprende, oltre ai 
precedenti, Fasano, Lecce, Gallipoli, San Giovanni Rotondo, Ostuni, la quota cumulata di presenze turistiche 
sale al 52,6%. In soli dieci comuni si concentra, perciò, la maggior parte dei flussi turistici regionali. 
Allargando ulteriormente lo sguardo alle prime venti località turistiche, allora la quota cumulata di presenze 
supera abbondantemente il 70%. 

L’indice di concentrazione di Gini2, calcolato sulla base delle presenze turistiche per comune, presenta un 
valore elevatissimo (0,86), solo di poco sceso rispetto a dieci anni fa. 

Abbiamo già detto che negli anni più recenti si è fortemente ridotta la capacità di crescita del turismo 
pugliese e questo ha in particolare interessato questo gruppo “top 10”, un gruppo alle prese con i problemi 
tipici delle destinazioni mature e in declino, che devono ripensare il proprio futuro. 

Dall’altra parte emerge un vasto territorio che non riesce ad esprimere il proprio potenziale di sviluppo 
turistico. 

Rispetto a una prospettiva di guardare a un riequilibrio dei flussi turistici a livello territoriale, abbiamo 
rielaborato i dati sulle presenze turistiche pugliesi per sistemi locali del lavoro3, sistemi territoriali in cui è 
auto contenuta la gran parte dei flussi pendolari giornalieri casa-lavoro. 

                                                           
2
  Si tratta di un indice statistico fra i più diffusi per esaminare i fenomeni di concentrazione (per esempio, il reddito, la 

popolazione, ecc…). Esso varia fra 0 e 1, per cui più il valore dell’indice si avvicina a 1 più il fenomeno analizzato è concentrato. 
3
  I Sistemi Locali del Lavoro rappresentano i luoghi su cui la popolazione risiede e lavora e dove quindi tende a esercitare la 

maggior parte delle proprie relazioni economiche e sociali. Proposti per la prima volta dall’ISTAT nel 1981, in concomitanza con 
la rilevazione censuaria, sono stati riproposti nei successivi censimenti del 1991, 2001 e 2011, con un successivo affinamento 
delle tecniche di analisi. I SLL sono dunque delle delimitazioni territoriali che prescindono dalle delimitazioni amministrative, 



 
 

 

 8 

Il coefficiente di Gini in questo caso è pari nel 2014 a 0,64 e, pur restando elevato, risulta significativamente 
più basso rispetto a quello dei comuni. Questo indica che, pur con grosse difficoltà, vi sono già i presupposti 
per ripensare a uno sviluppo territoriale più equilibrato del turismo pugliese e i sistemi locali del lavoro 
possono rappresentare un punto di riferimento in tale direzione. 

Il SLL di Manfredonia, a cui fanno capo cinque comuni, fra cui Vieste e Mattinata, rappresenta il primo SSL 
per presenze turistiche, con oltre il 17% delle presenze turistiche pugliesi. Seguono i SLL di Lecce con 24 
comuni e il 7,4% di presenze turistiche, Otranto con 6 comuni e il 6,8% di presenze turistiche, Vico del 
Gargano con 2 comuni e il 7,4% di presenze turistiche, Ugento con 5 comuni e il 6,1% di presenze turistiche. 

  

                                                                                                                                                                                                 
che evidenziano nel tempo i cambiamenti nella localizzazione delle imprese e della popolazione e dei servizi pubblici e privati 
connessi, che rappresentano un importante punto di riferimento per le politiche di sviluppo territoriali. 
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2. Prospettive per il 2015 

I dati provvisori dell’ISTAT sui flussi turistici 2015 fanno emergere uno scenario nazionale in corso con un 
trend complessivamente negativo. 

I dati provvisori ISTAT sulle presenze turistiche nei primi quattro mesi dell’anno evidenziano infatti un trend 
negativo. Come potrà finire l’anno? 

Analizzando i trend degli ultimi anni, a partire dal 2010, possiamo vedere che generalmente il trend del 
primo quadrimestre è stato a livello italiano e per tutte le presenze turistiche (italiani e stranieri) 
rappresentativo della tendenza registrata a fine anno. Così è stato per il 2010, 2011, 2014, anni di crescita 
delle presenze turistiche, così è stato per il 2012 e il 2013 che sono stati anni di decremento. 

Stando a questa analisi pregressa sembra dunque che il 2015 potrebbe complessivamente registrare una 
contrazione a livello nazionale di presenze turistiche. Ovviamente la ripresa in corso dell’economia italiana, 
così come l’evento di EXPO potrebbero rappresentare fattori che alla fine dell’anno potrebbero invertire il 
trend di inizio d’anno. 

E per la Puglia? 

Anche per la Puglia generalmente il trend del primo quadrimestre è stato poi confermato a fine anno, con 
l’eccezione del 2013. 

Diversamente dal trend negativo nazionale del primo quadrimestre, i dati provvisori diffusi in questi ultimi 
giorni, con una nota di Puglia Promozione, fanno emergere per la Puglia un trend in ripresa nei primi mesi 
2015, dopo un anno che, come abbiamo suddetto, ha chiuso in lieve flessione.  

I dati provvisori fanno emergere che la crescita di presenze turistiche da gennaio a maggio sarebbe nel 
complesso pari al +2%, ed interesserebbe sia la componente dei flussi esteri (+6%) che quella dei flussi 
nazionali (+1%). Se questa ripresa dei flussi nazionali dovesse consolidarsi nei prossimi mesi, a fine anno i 
risultati dovrebbero essere moderatamente positivi. 

Il 2015 si prospetta dunque come un anno di ripresa per il turismo pugliese: se la crescita del 2% dovesse 
consolidarsi e confermarsi a fine anno, la Puglia potrebbe anche superare il record di presenze registrato 
nel 2011. 
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3. Competitività turistica della Puglia: gli scenari turistici al 2020 

Una regione con un basso livello di competitività turistica 

Un recentissimo studio4 sulla competitività turistica delle regioni e province italiane presenta la Puglia come 
una regione con un basso livello di competitività turistica. 

Secondo tale studio, la Puglia, nella graduatoria nazionale della competitività turistica, si colloca al 
terzultimo posto, precedendo di poco Sicilia e Calabria. 

Ma cosa s’intende per competitività turistica? Come è stata costruita la graduatoria a cui qui si fa 
riferimento? 

Non esiste, in verità, una definizione di competitività turistica, esistono invece diversi studi nella letteratura 
economica internazionale che fanno riferimento a tale concetto e il denominatore comune di tali studi è 
quello di considerare la competitività turistica di un paese, di una regione o di una località, come un 
concetto multidimensionale, un concetto che deve tener conto contemporaneamente di molteplici aspetti, 
siano essi di natura ambientale, economica, sociale, culturale, istituzionale, politica, ecc… 

Possiamo, in generale, intendere competitivo, in termini turistici, un territorio che riesce ad esprimere dei 
fattori di natura tale da rappresentare nel loro insieme un vantaggio per lo sviluppo turistico del territorio 
stesso, nella competizione con altri territori, al limite con l’intero mondo.  

Un territorio turisticamente competitivo è, dunque, un territorio che riesce a esprimere una capacità di 
sostenere uno sviluppo turistico, in un lasso di tempo normalmente medio-lungo. 

La metodologia utilizzata per la graduatoria a cui qui si fa riferimento -graduatoria riportata nella tavola 5 
dell’allegato statistico- sulla base del su esposto approccio multidimensionale, tiene conto di dodici 
indicatori, che, opportunamente trattati in termini statistici, conducono alla elaborazione di un indice 
sintetico di competitività turistica5.   

La metodologia utilizzata ha condotto anche a valutare la dinamica nel tempo della competitività turistica 
di ciascuna regione e ciascuna provincia, suddividendo l’indice sintetico in un indice turistico in senso 
stretto e un indice di qualità del contesto territoriale. 

L’indice turistico in senso stretto fa riferimento sia alla domanda turistica, con particolare riferimento a 
quella straniera diventata sempre più importante per l’Italia, sino a rappresentarne quasi la metà dell’intera 
domanda turistica, sia alla capacità di offerta di ospitalità turistica. In questo ambito rientra anche la 
destagionalizzazione turistica, un tema su cui è concentrata molta attenzione, atteso che lo sviluppo di una 
maggiore capacità di attrazione turistica nei mesi non estiva è considerato un obiettivo rilevante per il 
turismo italiano. Infine, è stata valutata anche la produttività dello stock di capitale fisico, considerato dalla 
teoria economica uno degli indicatori più importanti per la sostenibilità competitiva nel lungo periodo di un 
qualsiasi sistema economico. 

Gli indicatori riguardanti il contesto territoriale comprendono alcune delle componenti considerate dai vari 
approcci teorici alla competitività territoriale e turistica e dai vari modelli di misurazione sperimentati negli 
ultimi anni. 

Gli  indicatori di questo gruppo possono essere distinti in due sottogruppi, quelli che esprimono relazioni di 
mercato, e quindi condizioni di mercato favorevoli al settore turistico, e quelli attinenti alla capacità della 
pubblica amministrazione di produrre esternalità favorevoli per il settore turistico, attraverso la produzione 
di servizi  e condizioni tese al miglioramento della qualità della vita. 

                                                           
4
  Daluiso E., Crescita e competitività turistica delle regioni e province italiane. Scenari al 2020, working paper Euro*IDEES, 

Bruxelles, 20 luglio 2015. 
5
  Per gli approfondimenti metodologici qui richiamati si rinvia direttamente allo studio citato in nota 4. 
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Per quanto riguarda il primo gruppo è stato considerato innanzitutto la dotazione di risorse attrattive per il 
turismo, generalmente considerata la condizione di base per lo sviluppo turistico, utilizzando come proxi di 
questo indicatore la superficie territoriale delle regioni e delle province. E’ stata poi considerata la 
potenzialità d’integrazione tra il turismo e il resto del sistema produttivo attraverso il tasso di occupazione 
espresso da ciascuna regione e provincia. E’ stato, inoltre, considerato il settore ricreativo-culturale, 
ritenuto particolarmente rilevante per lo sviluppo turistico italiano, anche se dobbiamo sottolineare che, 
dai dati empirici esaminati, la correlazione tra questo settore e la domanda turistica pur positiva non risulta 
molto elevata. E’ stata, anche, considerata la capacità d’apertura esterna dei sistemi produttivi regionali e 
provinciali, che potrebbe rappresentare una via in grado di favorire maggiori flussi turistici. E’ stata, infine, 
considerata la diffusione nelle imprese delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
(ICT). 

Per quanto riguarda la qualità dell’azione della pubblica amministrazione è stata considerata la capacità di 
lotta alla povertà e la capacità di erogazione di servizi pubblici, in particolare della raccolta differenziata dei 
rifiuti.  

Sottolineamo che il senso complessivo dei dodici indicatori prescelti è quello di rappresentare condizioni 
territoriali, favorevoli o meno, per lo sviluppo turistico delle regioni e province italiane e la cui capacità di 
tenuta o miglioramento sono fondamentali ai fini di tale sviluppo. L’insieme degli indicatori utilizzati può 
permetterci, in altri termini, di valutare la sostenibilità (economica, sociale, ambientale, istituzionale, ecc…) 
della competitività turistica regionale o provinciale, in una prospettiva di lungo periodo. 

Va, infine, sottolineato, che la metodologia di analisi fa ricorso al criterio, molto restrittivo, di valutare la 
competitività turistica regionale o provinciale, attraverso il calcolo della distanza che separa ciascuna 
regione dalla “regione ideale”, ovvero ciascuna provincia dalla “provincia ideale”. Si tratta di unità 
territoriali che nella realtà non esistono, ma che virtualmente registrano contestualmente tutti i migliori 
parametri dei vari indicatori presi in esame e quindi possono fungere da unità territoriali di riferimento con 
il massimo di competitività. In tal modo, più la regione o provincia analizzata è vicina a quella ideale tanto 
più è competitiva. 

Quello che emerge per la Puglia è che la condizione complessiva di bassa competitività turistica è tale pur in 
presenza di una positiva tendenza di lungo periodo di miglioramento della capacità competitiva, una 
tendenza però interrottasi negli anni più recenti. Considerando separatamente i fattori turistici e quelli 
relativi alla qualità del contesto territoriale, emerge che le criticità degli ultimi anni sono soprattutto legate 
alla scarsa capacità di miglioramento della qualità del contesto territoriale. 

A livello territoriale, tutte le province pugliesi si collocano nella parte più bassa della graduatoria nazionale 
per province, con la provincia di Barletta-Andria-Trani che occupa la quart’ultima posizione, precedendo 
Caltanisetta, Enna e Reggio Calabria. Tutte le province pugliesi, ad eccezione di Brindisi, hanno registrato 
negli ultimi anni un peggioramento della loro capacità competitiva, tanto in termini di fattori turistici in 
senso stretto che di qualità del contesto territoriale. 

In estrema sintesi, la collocazione della Puglia e delle singole province in una fascia della graduatoria 
nazionale considerata di bassa competitività turistica sta a significare che esse esprimono condizioni di base 
che complessivamente potrebbero condizionare negativamente le loro possibilità di sviluppo turistico 
futuro e che occorrerebbe sviluppare politiche tese a migliorare queste condizioni di base. 

 

Si rafforza lo scenario al 2020 di bassa crescita turistica 

Non c’è dunque da meravigliarsi se, sulla base dei suddetti presupposti competitivi, la previsione più 
accreditata di crescita turistica della Puglia nei prossimi anni sia quella di una bassa crescita turistica, anche 
se i dati storici delle presenze turistiche presi a riferimento delle previsioni al 2020 contengano in sé forze 
potenziali per scenari di crescita più sostenuti. 
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Le previsioni da noi elaborate per la Puglia al 2020, riportate nella figura 20 e nella tavola 10 dell’allegato 
statistico, prefigurano pertanto tre scenari: 

 uno scenario di crescita alta, che porterebbe a superare nel 2020 la soglia di 18 milioni di presenze 
turistiche; 

 uno scenario di crescita media, con una previsione al 2020 di circa 16,5 milioni di presenze 
turistiche; 

 uno scenario di crescita bassa, con una previsione di presenze turistiche al 2020 non superiori ai 14 
milioni. 

Dobbiamo sottolineare che, in termini statistici, lo scenario di crescita bassa è quello che presenta il 
coefficiente di determinazione più elevato, prossimo a 1, che è il valore massimo raggiungibile. In altri 
termini, fra le tre linee di interpolazione dei dati storici sulle presenze turistiche fra il 1998 e il 2014, la linea 
relativa allo scenario di crescita bassa è quella che più si adatta alla interpolazione della serie storica dei 
dati reali, un adattamento più propriamente in linea con i risultati precedenti dell’analisi sulla competitività 
turistica. 

Avevamo già messo in evidenza nel Rapporto di gennaio scorso questo aspetto riguardante il rafforzamento 
dell’ipotesi di uno scenario di bassa crescita turistica al 2020, in considerazione del rallentamento registrato 
negli ultimi anni. 

Per una maggiore chiarezza su questo punto, abbiamo elaborato la figura 21 dell’allegato statistico, da cui è 
possibile vedere come i tre scenari suddetti abbiano subito una sensibile rideterminazione nelle previsioni 
formulate a gennaio scorso e quelle qui presentate, rispetto alle previsioni formulate con il Rapporto di 
gennaio 2014, che si basavano su dati che si fermavano al 2012. 

Possiamo così vedere che, fra le previsioni di gennaio 2014 e quelle attuali, al 2020: 

 lo scenario di crescita alta subisce una contrazione di circa 1,5 milioni di presenze turistiche; 

 lo scenario di crescita media  subisce una contrazione di circa 0,7 milioni di presenze turistiche; 

 lo scenario di crescita bassa subisce una contrazione di circa 1,1 milioni di presenze turistiche. 

Gli andamenti degli ultimi anni hanno quindi prodotto un contenimento delle previsioni di crescita turistica 
per i prossimi anni, un contenimento che possiamo, in qualche modo, mettere in relazione con le criticità 
emerse proprio in questi anni sul versante della competitività turistica, soprattutto riferite alla qualità del 
contesto territoriale. 

Dobbiamo aggiungere che anche in presenza di una ripresa dei flussi turistici per il 2015 nell’ordine del 2%, 
il dato tendenziale sulla base dei dati provvisori dei primi cinque mesi dell’anno, le simulazioni al 2020, che 
abbiamo effettuato tenendo conto di questo dato, non subiscono modifiche sostanziali e lo scenario di 
bassa crescita si conferma come quello più probabile. 
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4. Lineamenti per una strategia di sviluppo del turismo pugliese 

Il diamante dello sviluppo turistico delle regioni italiane 

Il possibile scenario di bassa crescita turistica della Puglia per i prossimi anni pone al centro dell’attenzione 
la questione delle politiche di sviluppo turistico, in particolare di quelle regionali, considerato che sulla base 
delle modifiche costituzionali del 2001, il nuovo art. 117 della Costituzione italiana riserva il turismo fra le 
materie di esclusiva competenza delle Regioni. 

Quali sono le politiche turistiche che la  Puglia dovrebbe implementare per migliorare la sua capacità 
competitiva? 

Richiamiamo, a tal fine, lo schema di analisi interpretativa dello sviluppo turistico delle regioni italiane, 
contenuto nel citato studio sulla competitività turistica delle regioni e province italiane e riportato nella 
figura 22 dell’allegato statistico. 

Si tratta di uno schema, costruito sulla base delle analisi di correlazione fra i dodici indicatori utilizzati per 
l’analisi della competitività turistica delle regioni italiane, che delinea quello che è stato definito “il 
diamante dello sviluppo turistico delle regioni italiane”. Lo schema mette in evidenza la complessità dello 
sviluppo turistico delle regioni italiane e, quindi, la complessità di una strategia di sviluppo turistico 
regionale. 

Da una parte emerge la forte correlazione esistente fra domanda turistica, offerta di ospitalità, 
internazionalizzazione e destagionalizzazione, dall’altra l’importanza delle condizioni di base del contesto 
territoriale che possono favorire o meno lo sviluppo turistico. E sono le relazioni fra queste vari fattori che 
vengono a stabilirsi ed evolversi nel tempo che determinano o no il successo turistico di un territorio. 

 

Rafforzare le politiche di sviluppo turistico della Puglia 

Come possiamo utilizzare il diamante dello sviluppo turistico delle regioni italiane per delineare una 
strategia di sviluppo turistico della Puglia nel medio-lungo periodo? 

L’analisi di competitività turistica delle regioni italiane che abbiamo su presentato e che ha portato a 
delineare il diamante, ha fatto emergere un attuale basso livello di competitività turistica della Puglia, pur 
in presenza di un miglioramento registrato nell’ultimo quindicennio. Tale analisi ha, inoltre, fatto emergere 
che il trend del miglioramento competitivo pugliese ha subito negli ultimi anni una battuta d’arresto, anzi 
una inversione di tendenza, a causa di criticità emerse nella qualità del contesto territoriale. 

Sulla base di queste considerazioni fondamentali, la strategia di sviluppo turistico della Puglia dovrebbe, in 
generale, concentrare la propria attenzione sul miglioramento del contesto territoriale, nelle sue molteplici 
espressioni. Senza risultati significativi in questo ambito difficilmente politiche più strettamente connesse 
alla promozione turistica possono sortire effetti positivi e duraturi nel tempo.  

Certamente sono da promuovere una maggiore internazionalizzazione del settore turistico, rafforzando il 
positivo trend in atto, così come la destagionalizzazione, che fatica a decollare. Certamente è da 
promuovere una offerta di ospitalità turistica più in linea con le tendenze della domanda turistica. Ma se 
questi fattori non vengono inseriti all’interno di una strategia più ampia, difficilmente i risultati turistici 
miglioreranno sensibilmente nei prossimi anni. Tale strategia dovrà, per altro, porsi l’obiettivo di uno 
sviluppo turistico regionale territorialmente più equilibrato e tener conto delle problematiche delle località 
turistiche mature o in fase di declino, così come delle potenzialità turistiche della gran parte del territorio 
pugliese, attualmente poco coinvolto nei processi di crescita turistica, così come della valorizzazione e 
gestione integrata degli attrattori turistici. 

Non è questa la sede per una trattazione e valutazione delle politiche seguite a livello regionale e di quelle 
in fase di implementazione con la programmazione 2014-2020. Abbiamo qui voluto solo fornire alcuni 
elementi conoscitivi che possano contribuire a strutturare una strategia turistica solida per il futuro. 
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E’ molto importante che la Regione produca un rapporto di valutazione delle politiche seguite negli ultimi 
quindici/ vent’anni, una valutazione, però, non tanto sulle risorse finanziarie spese, quanto dell’impatto 
prodotto da tali politiche sullo sviluppo turistico e sull’integrazione tra tale settore e gli altri settori con esso 
più strettamente collegati, così come dell’impatto sulle condizioni di contesto rilevanti per lo sviluppo 
turistico. 
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